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nelle m ani dello Czar, da cui 1’ eb b e , la  corona della Bulgaria; 
m antenendo così la parola che avea data! Durante la Reggenza 
di Stambuloff, le cose parvero g ià  venute agli estremi.

Vico M antegazza, che si trovava a Tirnovo e in  rapporto con
i m aggiori uom ini politici bulgari, in quei tem p i, che costitui­
rono certo il periodo più  difficile che fino allora avesse mai per­
corso il giovine principato , così scrive sul Corriere della Sera: 
« Da un momento a ll’altro  si aspettava la notizia che le truppe 
russe erano sbarcate a Yarna, per deporre la Reggenza e gover­
nare d irettam ente il paese... Furono giorni di ansie terribili. La 
B ulgaria, m algrado le sim patie destate dal Principe di Battem- 
berg  in Europa, era abbandonata da tu tte  le P o tenze , nessuna 
delle quali voleva deliberatam ente u rtarsi con la Russia ».

Ma non essendole riuscito il colpo audace, per l’energia spie­
g a ta  dalPAssembiea bu lg ara  nell’eleggere il Principe Ferdinando, 
come pu re  per 1’ opposizione im m ancabile dell’ Ingh ilterra  e per 
quella della Triplice Alleanza, messa in allarm e dall’On. Crispi, 
essa cercò sempre le occasioni di nuocere direttam ente o indiret­
tam ente alla  B ulgaria, di crearle difficoltà e di m ostrarle la sua 
avversione, che fra le altre  cose determinò lo stesso Czar ad espri­
mere il suo dispiacere vivissimo al Sultano, per avere, nel set­
tem bre del 1892, accordata u n ’udienza a Stambuloff e perchè non 
si era astenuto  dal m andare un suo rappresentante all’Esposizione 
di Filippopoli, ed a sostenere più  ta r d i , come si è d e tto , le ra ­
gioni del P atriarcato  ecumenico contro 1’ Esarcato bu lgaro , che 
ben era da considerarsi come sua creatura.

Con tu tto  ciò non poteva riuscire difficile alla Russia di risve­
g liare  le antiche e non del tu tto  spente s im p a tie , e di richia­
m are alla  m ente dei B ulgari i vincoli che ad essa legavanla; 
specialm ente perchè fra costoro non era mai venuto meno il par­
tito  russofilo a  qualunque costo, formato di uom ini i quali dice­
vano di essere prim a russi e poi bulgari; nè richiedeansi g randi 
sforzi a fine di solleticare e di ria ttivare  quelle passioni espan­
sionistiche, che il T ratta to  di S. Stefano avea naturalm ente susci­
ta te  e che quello di Berlino non aveva potuto reprimere. Del 
resto un tale risveglio veniva enormemente favorito dal fatto che 
non pochi ufficiali dell’esercito bulgaro, molti im piegati e nego­
zianti, m oltissim i p re ti e m aestri e non piccoli nè scarsi gruppi 
della m in u ta  popolazione, di origine macedone, o meglio discen­
denti di antichi bu lgari e di a ltri slavi infiltratasi in varie epo­
che in  Macedonia, erano vivam ente a ttra tti  ad interessarsi dei 
loro paren ti e dei loro am ici rim asti oltre il confine, in a ttesa  di 
tem pi mig-liori.

Quindi la propaganda dei Comitati bu lgari nei vilayets della 
T urchia europea incominciò a svolgersi con la p iù  grande a tti­
v ità  e con incredibile audacia, in base al principio per il quale 
il Conte Ignatieff lavorava fin dal 1862, cioè di una Grande Bui-


